I balli dell’Appennino Occidentale– a cura di Fabio Silva 

Quante volte abbiamo percorso i nostri monti cercando la solitudine il silenzio e l’aria pura.
Io personalmente mi sono servito diverse volte della quiete e del silenzio della montagna per trovare la tranquillità dopo settimane di vita cittadina.
Tante altre volte abbiamo attraversato villaggi di pietra ormai disabitati pensando a chi ci abitava, invidiando la vita all’aria aperta dei montanari, il cibo genuino e tanti altri aspetti, anche idealizzati, dei quali ci sono giunti solo frammenti e ricordi. Le comunità dei paesi di montagna per quanto decimate dallo spopolamento e dall’ emigrazione in occasione delle vacanze estive e delle feste tradizionali (religiose e non) si rianimano per l’afflusso di villeggianti, spesso legati alla terra d’ origine.
Da quasi due anni ormai frequento l’ambiente delle danze popolari e ho scoperto una tradizione viva che mantiene energie giovani sulle nostre montagne, tiene vitali i vecchi e crea un movimento trans-regionale di giovani e meno giovani che nelle sere d’estate e d’inverno si muovono tra le province dell’Appennino Occidentale. 

Negli ultimi anni le danze di quest’area geografica hanno incontrato un certo apprezzamento anche in altri paesi europei, in particolare la Francia, dove i nostri suonatori vanno a suonare e ad insegnare le nostre danze.
In questo crocevia di montagne dove si incontrano dialetti, merci e persone i balli dell’Appennino Occidentale (particolarmente radicati al confine tra Emilia, Liguria, Piemonte e Lombardia) rappresentano una delle 4 tradizioni musicali del Nord Italia sopravvissute insieme alle danze tradizionali Occitane delle Alpi Occidentali, ai balli friulani della Val Resia e ai balli “stacchi” dell’Appennino Bolognese. 
Il ballo popolare è un’ occasione di incontro sociale, un gioco per grandi dove uomini e donne si incontrano e si guardano negli occhi sotto gli occhi di tutti solo pochi minuti di ballo o cercando l’incontro della vita. 
Il ballo oltre alle occasioni di corteggiamento sottolinea tutti i momenti importanti della comunità: la festa del patrono, l’inizio della stagione fertile con il Cantamaggio, la fine della stagione, l’inizio dell’autunno, i matrimoni e i battesimi e tutti quei momenti in cui è importante sentirsi parte di una comunità allegra che sa godersi la vita.
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	Foto d’Epoca: La coppia di suonatori capeggiata dal celebre “Jacmon” suona davanti ad un gruppo di montanari in festa

(www.Appennino4p.it)


Le Feste 

Molte sono le occasioni di festa che legano le comunità e danno (in alcune situazioni, a causa dello spopolamento montano, dette comunità sono molto piccole o si ricompongono nel periodo estivo col rientro per le vacanze nelle case di famiglia) l'occasione di ritrovarsi, per ballare, mangiare piatti tipici, ascoltare musica, rinsaldare i legami tra chi è rimasto e chi è partito e chi non è del posto ma è disposto a fare molta strada conoscere ed incontrare personaggi e tradizioni antiche.
Molti paesi o anche solo frazioni costruiscono un locale con uno sforzo comune per riunirsi e ballare. A volte sono eleganti strutture altre volte costruzioni fatte alla buona, con materiali di recupero, la più simpatica è quella di Pizzonero (località che si raggiunge a piedi in Val Boreca) costruita attorno ad un albero (vivo) con un tetto di teli e le pareti di frasche, per cui si balla girando attorno al tronco.
Le feste più importanti sono:
· le questue: giro per le case o cascine di un gruppo di canterini/musicisti che cantando strofe beneaugurali chiede ai padroni di casa tradizionalmente uova (o cibo, vino, dolci.....) che verrano consumate dalla compagnia in bisbocce seguenti. Si svolgono generalmente per il primo maggio ma, in alcune zone prima di Pasqua, a cavallo del ferragosto o per la chiamata alla leva dei coscritti. 

· Il carnevale: il più caratteristico è quello delle valli Pavesi con la storia del brutto che vuole sposare la povera donna e il corredo di balli , ravioli e musiche attira spettatori e ballerini anche dall'estero.

Le danze dell’ Appennino Occidentale sono un repertorio di balli diffusi su un'area culturale omogenea che comprende le zone montane che toccano i confini amministrativi di quattro regioni: Liguria, Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna. 
Il particolare isolamento geografico delle alte vallate ha fatto si che la tradizione sia arrivata intatta sino ai nostri giorni, sia nel repertorio musicale che in quello coreutico.

Tutte le melodie sono eseguite dal piffero (oboe popolare ad ancia doppia), accompagnato oggi dalla fisarmonica e fino agli anni ‘30 dalla müsa (cornamusa appenninica); la loro presenza è indispensabile, non ci sono feste o altre occasioni in cui si balli con musica registrata.

Un altro importante strumento che occupa un importante posizione nelle occasioni di ballo e di festa è la ghironda o (gironda): La ghironda così come la conosciamo oggi è uno strumento polifonico realizzato dal liutaio francese Henry Baton all’ inizio del XVIII secolo. Alla base del funzionamento dello strumento c'è una ruota di legno, coperta di pece e azionata da una manovella, che sfrega le varie corde: i cantini, i bordoni e la trompette. 

La ghironda viene utilizzata per produrre le melodie che accompagnano i balli una quantità di balli appartenenti a varie tradizioni musicali dalla Francia, alle Valli Occitane e fino all’Appenino Emiliano Occidentale.

La ghironda trova un ruolo importante nella narrazione dei racconti popolari. 
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	Il piffero ad ancia doppia
	Ghironda tradizionale con corpo al liuto
	La ghironda sulle ginocchia del musicista durante l’esecuzione della musica, si nota in primo piano la manovella che aziona la ruota di legno


La codifica del repertorio musicale dell’ Appennino Occidentale è molto recente e tuttora in corso, trattandosi di danze tradizionali su melodie tradizionali che venivano tramandate oralmente e insegnate sull'esempio dei più esperti o anziani. Con la facilità di comunicazione e le possibilità tecniche odierne è in atto un ampliamento e una diffusione della conoscenza sia delle musiche che delle danze, anche al di fuori delle aree tradizionali, con un conseguente appiattimento delle danze e dello stile che un tempo avevano peculiari caratteristiche, anche sostanziali differenze, a seconda dei vari paesi o vallate ed oggi vengono danzate in modo pressoché identico ovunque.
Le danze si possono suddividere in tre gruppi: danze di coppia, di cerchio e coreografiche.

Le danze di coppia: Sono le più recenti, mutuate dal liscio negli anni ’20-‘30 comprendono: valzer, mazurka e polka. Mentre valzer e mazurche sono ballate in modo abbastanza simile al liscio la polca, detta “a saltini”, è eseguita in una particolare maniera con il tipico "passo delle quattro province".

Le danze di cerchio: Sottolineano un momento di unione della comunità si svolgono in cerchio, in alcuni casi con scambio delle coppie. Davano l'opportunità, un tempo, di fare la conoscenza coi ballerini dell'altro sesso. Comprendono la piana, l’alessandrina e la monferrina. 

Le danze coreografiche Sono le più antiche. Comprendono la giga, che si balla in due versioni: giga a due, danza che vede un cavaliere portare al ballo due dame e la giga a quattro, con due cavalieri e quattro dame. Vi è inoltre il ballo della povera donna eseguito da una coppia uomo/donna e principalmente a carnevale, da due uomini di cui uno travestito da moglie. Danze come il perigordino e la sestrina sono andate perse mentre sembra essere stata ricostruita la bisagna, ballo andato perduto nel XIX secolo.

	Enerbia Un giovane gruppo di suonatori con un vasto repertorio di canti e di balli dell’Appennino Occidentale, nella foto gli artisti del gruppo “Enerbia”: Gabriele Dametti, Franco Guglielmetti e Maddalena Scagnelli
	L’altra faccia della musica popolare: il ballo, di coppia o in gruppo è sempre un’ occasione di gioco di festa e di incontro per assaporare la leggerezza della vita.
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Foto di Elga Carboni
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Foto di Daniele Gardella

	Foto scattate il 29 aprile 2007 al Museo della Civiltà Contadina “Ettore Guatelli” di Ozzano Val di  Taro, Comune di Collecchio (PR)


La tradizione delle danze dell’Appennino Occidentale viene tutt’ora mantenuta viva durante le feste estive. 

Bibliografia: Buona parte dei contenuti della presente scheda sono stati presi dal sito internet http://www.appennino4p.it/; dall’enciclopedia Wikipedia, http://www.wikipedia.it/.






